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artistiche e terrazze-palcoscenico. sorpresa! qui il nuovo oltre i mondiali c’è di più. siamo andati tra favelas che rinascono, docce 
città ricca di idee (e di contrasti) che fa gol ai suoi clichérito collettivo è la creatività, mica solo il calcio. tifiamo tutti per la 

di Antonio Mancinelli e Cecilia Falcone 
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6. l’opera Storytelling Lightbox 
di paola maria cassola, 

artista italiana trasferita a rio. 
7. lo stadio Maracanã (ora 

intitolato al giornalista Mário 
Filho), sarà il cuore dei mondiali 

di calcio e delle olimpiadi del 
2016. ergo, è stato ristrutturato 
(e coperto). 8. Life is a body we are 

part of è un’installazione 
dellartista-mito (nato a rio) 

ernesto neto, esposta all’espace 
louis vuitton di tokyo. 

9 tra le gallerie più interessanti 
della città, merita sempre 

una visita quella di Laura Marsiaj 
(lauramarsiaj.com). espone 
artisti  da tenere d’occhio, 

come andrea rocco: 
in foto, un dipinto del 2010.

1. il museo d’arte contemporanea di niterói, di Oscar 
Niemeyer. 2. Guilherme Leicam, uno degli attori di Em 

Família, la telenovela 2.0 che sdogana i triangoli 
lesbo. 3. la t-shirt della serie number 10 jersey 

disegnata da helen rodel per brazil s/a 4. una seduta 
del designer rodrigo almeida. 5. uno scatto della 

serie negro del fotografo carioca alexandre 
Sant’anna, rappresentato dalla gAleria da gÁvea.

sarà la berlino del sudamerica? architettura, danza, moda, musica (e persino le telenovelas!) disegnano scenari alternativi
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7. l’inconfondibile design urbano del maestro burle 
marx è il soggetto di Pedras Portuguesas, del 

fotografo Bruno Veiga. 8. la galleria Anita Schwartz, 
a rio, ospita artsti d’avanguardia. come Maria Lynch, 
autrice di follow. 9. ADRIANA VAREJÃO è in mostra alla 
Lehmann Maupin di new york fino al 21/6. 10. poltrona 
skate di zanini de zanine, astro del design carioca. e 

un po’ italiano: collabora con cappellini (studiozanini.
com.br). 11. aprirà a breve il museo del suono e 

dell’immagine, su progetto di DILLER SCOFIDIO + RENFRO. 
12. la modella thairine garcia, lanciata da marc jacobs. 
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1. la Companhia Urbana de Dança è 
composta da ballerini 

di strada provenienti dalle favelas di rio, 
diretti dalla coreografa sonia

 destri lie. il mix di hip hop e “social dance” è 
esplosivo. di più, un fenomeno da 

esportazione(companhiaurbanadedanca.
com.br ). 2. ha iniziato a giocare a calcio a 21 

anni, quando altri praticamente 
si ritirano... oggi Hernane Vidal de Souza è 

l’attaccante più amato del flamengo.       
3. zeh pretim è il dj di rio da seguire. 

era lui a mettere i dischi durante il party di 
adidas per lanciare brazuca, il pallone 

ufficiale del campionato (zehpretim.com). 4. 
Chora, menino di beatriz milhazes, 

una delle più celebri artiste di rio. a 
settembre si aprirà Jardim Botânico, la 

prima grande mostra negli usa, al pérez 
art museum di miami (pamm.org). 

5. pedro gabriel nel 2012 ha raccolto sulla 
pagina facebook Eu me chamo Antônio

 le frasi e gli schizzi che disegnava 
suitovaglioli del café lamas. 

ora questi stralci di poesia urbana sono 
raccolti in un libro omonimo, 

edito da intrinseca. 
6. una veduta di porto maravilha.

contemporaneità significa lavorare in team, nobilitare i rifiuti, condividere poesia online e far tardi in suonoteca
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on È sempre Una buona cosa essere 
Troppo fotogenici. Soprattutto se sei 
una metropoli la cui esposizione alla bellezza 
ha raggiunto da molto (troppo?!) tempo una 

dimensione proverbiale, cartolinesca, canzonettistica 
(se domandi «Tudo bem?» i carioca rispondono «Beleza!», 
equivalente di «Cool!» anglosassone). Con i suoi tanti 
cantieri aperti, le poche strutture nuove, i 600mila tifosi 
in arrivo che non si sa bene dove mettere, a poco meno di 
due mesi dall’inizio dei Mondiali di calcio (dal 12/6 al 
13/7), Rio de Janiero ripensa la sua identità, va in cer-
ca delle sue radici e - onestamente - non sembra vivere con 
molta allegria il grande evento sportivo, a cui seguiran-
no le Olimpiadi nel 2016. Del resto, il boom economi-
co che doveva esplodere investendo tutti di (in)atteso be-
nessere è stato rimandato a data da destinarsi; a causa 
dell’aumento delle tasse, non manca giorno in cui non 
ci si raduni contro il governo; e il traffico, la burocra-
zia, la rigida stratificazione sociale si scontrano da sem-
pre con la spontanea libertà nelle relazioni. Così, ruban-
do qualche parola dei dialoghi, si scopre che quella che 
ricorre di più è «coletivo». Di fronte alle difficoltà di un 
luogo tanto meraviglioso quanto contraddittorio, la 
strategia che si rivela vincente è una sola: mettersi insie-
me, collaborare, organizzarsi trasversalmente senza più 
aspettare che qualcosa cada o accada dall’alto. Non suc-
cede solo tra singoli o tra piccole realtà “alternative”: 
fioriscono le OS (Organizzazioni Sociali), alleanze tra 
enti pubblici e privati. E l’area dove si può realizzare 
qualcosa di tangibile per migliorare la vita «coletiva» è 
proprio la creatività. «Con la moda, l’arte, l’architettu-
ra, l’istruzione, questa città combatte i cliché che l’hanno 

imprigionata nello stereotipo di Samba-Carnevale-Cor-
covado-Pan-di-Zucchero. Quest’anno, oltre allo sport, 
il popolo brasiliano festeggia anche i 50 anni dalla fine 
della dittatura. Credo sia ormai ora di scrollarci di dos-
so una “colonizzazione” culturale subìta in tutto questo 
tempo. E lo si può fare solo se facciamo scoprire le “al-
tre” grandi bellezze che ci appartengono», dice Graça 
Cabral, responsabile di Luminosidade, società guidata 
da Paulo Borges, che oltre alla Fashion Week di Rio or-
ganizza anche la São Paulo Fashion Week. «La nostra 
idea è di trasformare Rio in una città-laboratorio dove 
sperimentare nuovi materiali e nuove forme di scambi 
commerciali, come una Berlino latinoamericana». Di 
esempi illuminanti ce ne sono tantissimi, e ognuno me-
riterebbe una storia a sé. Dall’associazione MateriaBra-
sil (materiabrasil.com) che connette aziende diverse per 
progetti uniti dalla vocazione alla sostenibilità fino al 
gruppo dei ragazzi di Zerezes (zerezes.com.br) brand di 
occhiali da sole in gran voga, realizzati con il legno rac-
cattato nelle strade e nei vicoli: polverizzato e compat-
tato è modellato in montature sofisticate che nella stan-
ghette hanno inciso il nome della via di “nascita”. «Il 
paragone tra Rio e Berlino è complicato: però sono tut-
te e due poli dove i creativi possono produrre in totale 
libertà e creatività. E poi sono due città che possiedono 
la stessa capacità di sfruttare una topografia strana e 
inaspettata che trasforma delle zone urbane in palchi 
per eventi», afferma Paola Cassola, artista milanese che 
vive qui da un anno. Continua: «I progetti collettivi 

Bruno Cals, Untitled 2, 2010. l’artista 
è rappresentato dalla 1500 gallery di new york, 

che espone solo artisti brasiliani.N
il tanto atteso boom è esploso. ma non è - ahinoi?- quello economico
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sole, stile & sartoria: anche la moda 
ha il suo carattere. E che carattere!

sono vissuti come occasione di scambio e un modo per re-
alizzare un’arte democratica. La galleria A Gentil Carioca, 
per esempio, sponsorizzerà fino al 28 giugno Chuvaverao, 
installazione di docce a disposizione di tutti, ideata dal te-
am di artisti Opavivarà! E poi, c’è grande attesa per il pro-
getto di trasferire tre gallerie, un ristorante e una bibliote-
ca nella zona vicino alla Lagoa del Jockey Club, per far 
sbocciare un nuovo centro culturale». Le sfilate di moda, 
andate in scena a Marina da Gloria, tendono a trasforma-
re la città in un centro nevralgico per l’export mettendo 
sulle passerelle le collezioni estive e resort. Star della fashion 
week: Osklen («Rio non è ananas e Carmen Miranda», det-
to prima di un défilé ispirato alla raffinata Rio degli anni 
20) e Lenny Niemeyer, parente dell’architetto Oscar che ha 
disegnato Brasilia e molti hot spot di Rio, vedi il museo di 
Niterói. Ma il marchio che più ha raccontato una cultura 
«che privilegi gli archetipi, non gli stereotipi», (parole di Pau-
lo Borges) è stato Cantão. Ha messo al lavoro le indios del 
Minais Gerais, stato dell’Amazzonia dove c’è una presenza 
forte e storica di artigianato tessile: hanno tagliato, cucito e 
decorato abiti dalla silhouette modernissima, in «coletivo» 
con le tre stiliste della maison. Anche questa è una piccola ri-
voluzione. Perché, come afferma Marcio Botner, presidente 
della Eav (l’Escuola de Arte Visuais) «parlare di rivoluzione è 
eccessivo: le cose possono capitare senza morti o rotture vio-
lente. Ma con una semplice transizione». � o                      

da sinistra: bikini, osklen Praia (come il tailleur con short);  
swimsuit, Lenny Niemeyer; abito con frange in macramé, patricia 
viera; Due costumi, salinas (con occhiali zerezes); al centro, outfit 
maschile, r. groove. sullo sfondo: tessuto stampato, cantÃO.
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BIP BIP
In questo baretto “sgarrupato” e 
afoso di Copacabana, qualcuno 
che improvvisa jam session di 
samba, choro e bossanova si 
trova sempre. Sono 18 mq di 
pura brasilianità, da vivere sette 
sere su sette. E c’è un extra: la 
possibilità di incontrare Vincent 
Cassel, che qui ha fissato la sua 
seconda dimora e la seconda 
vita... Su Facebook: Bar Bip-Bip.

TERÈZE 
Il ristorante del Santa Teresa 
Hotel svetta sul quartiere must 
omonimo. I legni-scultura, le 
grandi vetrate e la cucina fusion 
dello chef Damien Montecer lo 
rendono una tappa obbligata, 
ed eco-raffinata. L’alternativa da 
provare è il Laguiole, dentro al 
Museo di Arte Moderna: lo 
guida lo chef Ricardo Lapeyre, 
giovane rivelazione del 2013.

ALTO VIDIGAL
Le feste più cool della città, di 
cui si viene a conoscenza grazie 
al passaparola dei dj, si tengono 
nella favela di Vidigal. All’Hostel 
Pura Vida o in alto, sulla terrazza 
panoramica in cima al monte. 
Per poi rilassarsi sulle amache 
della pousada Alto Vidigal (in 
foto, altovidigal.com). Nelle 
vicinanze, ha aperto da gennaio 
Moda Fusion, la prima scuola di 
moda in favela. È un progetto 
artistico che punta a coinvolgere 
i giovani di diverse favelas.

GILDA NO CANTAGALO
Vista su Lagoa, Ipanema e la 
Pedra da Gávea; aperitivo dalle 
17 alle alle 23, da mercoledì a 
domenica; musica live e mostre 
estemporanee nello spazio 
espositivo di Davide, italiano 
trapiantato (e sposato). Questo 
locale alternativo si trova nella 
favela di Cantagalo. A due minuti 
dalla spiaggia di Copacabana 
(gildanocantagalo.com).

LA SUITE
Questo boutique hotel sembra 
appoggiato, in equilibrio, sulla 
scogliera di Joatinga. Quindi: il 
colpo d’occhio che si ha sulla 
spiaggia è da colpo al cuore. 
Fanno il resto della magia le due 
piscine, la posizione riservata e 
le sette suite. Per un tocco di 
leziosità extra: provate a 
riservare la suite Pink, rosa in 
tutti i dettagli (lasuiterio.com).

Zazá Bistrô
Per provare la vera cucina fusion 
thai-brasiliana, questo bistro 
“tropicale” è il posto giusto. Con 
sede in una villetta convertita, 
arredata con pezzi d’arte e 
gusto da neo-hipster, Zazá è 
molto e ben frequentato. Merito 
anche del cibo organico, del 
menù fisso a prezzo ridotto (di 
giorno) e dei cocktail fantasiosi, 
a fiume (zazabistro.com.br).

STUDIO RJ
In questo locale in Av. Vieira 
Souto, Arpoador, si alternano 
concerti di samba, bossanova, 
indie rock e si balla (senza troppi 
turisti intorno). Si tira tardi anche 
da Comuna, in Rua Sorocaba 
585: uno spazio multifunzionale  
che comprende negozi, club, 
galleria d’arte. E il giovedì sera 
ospita i party organizzati con il 
marchio Redley (comuna.cc).

CIDADE DAS ARTES
Il complesso Città delle Arti si 
trova a Barra da Tijuca, a sud 
ovest di Rio (da mettere in conto 
un viaggetto..). Inaugurato nel 
2013 con la manifestazione 
Rock in Rio, è il nuovo polo 
d’attrazione culturale: ospita un 
centro multimediale, due teatri e 
spazi espositivi giganteschi. 
Fino al 6/7 è in mostra l’Italian 
Glamour (cidadedasartes.org).

qui c’è sempre più gente che si trasferisce 
a vivere, tipo un certo vincent cassel.... 
rio val più di una vacanza! quindi, per visitarla 
senza sentirsi turisti, ecco la lista definitiva 
di dove, come, cosa (con un “obrigado” alla 
nostra blogger e insider mariana di pilla) 

alla
cari(o)ca!

FARM
È il marchio di abbigliamento di 
Rio che meglio rappresenta le 
ragazze cariocas. Ha diversi 
punti vendita in città e il suo 
punto di forza sono le stampe 
super colorate: su bikini, abitini, 
borse e persino tavole da surf! 
Novità in vista dei mondiali: la 
linea di sneakers e capi floreal-
sportivi in collaborazione con 
Adidas Originals (farmrio.com.br).


